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Biscina

Chiesa di S.Francesco
della Pace

Chiesa di
Caprignone

Chiesa
di S.Francesco

Eremo di S. Pietro
in Vigneto

Chiesa di S. Maria
della Vittoria

Abbazia di
Vallingegno

Abbazia di
S.Benedetto Vecchio

N ella valle del Chiascio, tra i pendii 
boscosi si incontra Biscina.

Il castello valse la vita di Guidubaldo da 
Montefeltro, riscattato dalla prigionia alla 
fine del Quattrocento con centomila ducati 
e due castelli, tra i quali proprio Biscina. 
Feudo dei conti di Coccorano nell’antichi-
tà, il maniero si trova tra Gubbio, Perugia e 
Assisi.

Arroccata su una morbida collina e immer-
so nella vegetazione, l’imponente co-

struzione domina la valle del Chia-
scio, sin dal dodicesimo secolo. 

Oggi è sede di un’azienda 
agrituristica.

E dificata nella prima metà del 1600 nel 
luogo dove, secondo la tradizione, il 
lupo di Gubbio è vissuto fino alla sua 

morte, la chiesa di San Francesco della 
Pace è situata in via Savelli ed è tuttora in 
custodia all’Università dei Muratori e Scal-
pellini che si occupò della sua costruzione.

Al suo interno è visibile la pietra, attual-
mente usata come mensa per l’altare, so-
pra la quale, secondo la tradizione, France-
sco predica al popolo eugubino e stipula il 
patto tra il popolo stesso e il lupo. Su di 

essa è scritto: “Havendo San Francesco 
con la santa croce humiliata fuor di 

Gubbio quella lupa che homini e 
bestie divorava con stupor del 

populo…”.

T ra le prime chiese a lui dedicate c’è 
quella eugubina di San Francesco, 
edificata su parte delle proprietà della 

famiglia Spadalonga. La costruzione è forte-
mente voluta dagli eugubini subito dopo la 
morte del Santo, per il profondo legame e la 
devozione nei suoi confronti. Si impone im-
mediatamente per la grandiosità e per l' 
architettura. La cappella di sinistra ospita 
uno dei cicli pittorici tardogotici più impor-
tanti dell’Umbria (Ottaviano Nelli). Nella 
cappella di destra, invece, sono presenti i re-
sti dell’antico fondaco dove, secondo la tra-

dizione, l’amico “ritrovato” Spadalonga 
veste Francesco con il primo saio, 

l’abito dell’ordine che si diffonderà 
in tutto il mondo. Accanto alla 

chiesa sorge un grande con-
vento definito Centocelle.

La tradizione vuole che qui il Santo di Assi-
si ammansisce con il segno della croce il 
lupo feroce che atterriva gli abitanti di 

Gubbio intorno al 1222. L’episodio miracolo-
so narrato nei Fioretti è uno dei più conosciuti 
al mondo e sulla veridicità storica si è dibat-
tuto a lungo. E’ possibile che il lupo, o la lupa, 
sia metafora di un bandito riconciliato con la 
città da Francesco, ma moltissimi studiosi par-
lano di un animale vero. Appena arrivato a 
Gubbio il frate di Assisi non aveva una fissa di-
mora, solo nel 1213 il beato Villano, vescovo 
della città, concederà ai frati di stabilire una 

sede nell’antica Santa Maria della Vittoria. 
La costruzione originaria della chieset-

ta si fa risalire al secolo IX, nel punto 
in cui gli eugubini avevano bat-

tuto i saraceni. Per questo era 
stata chiamata Vittorina . 

S ituata in collina, poco distante dal cen-
tro abitato di Pietralunga, l’abbazia di 
San Benedetto Vecchio (San Benedetto 

de Podio) risale all’XI secolo ed è legata alla 
figura di San Pier Damiani, monaco eremita e 
dottore della Chiesa. Nel corso dei secoli 
l’edificio ha subito numerosi interventi che ne 
hanno modificato l’aspetto originario, oggi ri-
conoscibile soprattutto nelle decorazioni 
scultoree delle cornici sopra i pilastri. Nel XIV 
secolo il Comune di Gubbio fece costruire 
una torre fortificata per proteggere l’abbazia, 
che nel 1451 venne trasformata in parroc-

chia. Secondo la tradizione, San France-
sco transitò da questo luogo nel 1224 

durante il viaggio di ritorno dalla 
Verna verso Gubbio, lungo 

un’importante via di collega-
mento medievale.

S ui ruderi di una chiesa risalente alla fine 
dell’undicesimo secolo e di un tempiet-
to pagano situato a nord dell’attuale 

Pieve di Caprignone, i francescani ricostrui-
scono una chiesa più grande e un piccolo ce-
nobio che, già al tempo della fondazione, en-
trano a far parte della custodia eugubina.

Delle due costruzioni, oggi è visibile la chie-
setta mentre dai pochi resti del monastero è 
possibile intuire l’orientamento e la dimen-
sione della struttura.

Si narra che la piccola chiesina abbia ospita-
to nel 1223 il primo capitolo dell’Ordine dei 

francescani convocato fuori da Assisi.

P ercorrendo una strada sterrata piena 
di ciottoli, si incontra il monastero be-
nedettino di San Pietro in Vigneto. 

L’abbazia, situata lungo la via municipale 
che nel tredicesimo secolo collega Assisi a 
Gubbio, appariva più una fortificazione che 
un edificio religioso.

Costruita dai benedettini con materiali re-
cuperati dalle rovine di un tempio pagano 
dedicato a Marte Ciprio, era un rifugio per-
fetto per i pellegrini che, stremati dal cam-
mino e dalla fame, la scorgevano da fondo 
valle e vi trovavano l’accoglienza dei religio-
si di Montelabate.

La chiesina, che all’interno conserva 
affreschi del quindicesimo secolo.

L ’affascinante abbazia benedettina di San 
Verecondo di Spissis svetta sulla collina 
di Vallingegno ed è citata in alcuni docu-

menti a partire dal dodicesimo secolo. Vere-
condo era un giovane cavaliere gallico con-
vertito al cristianesimo che venne martirizza-
to nel settimo secolo. La chiesa, una delle 
maggiori dei dintorni, il monastero e il cam-
panile a vela, eretto sulla muratura della torre, 
formano il complesso attuale. Molto accredi-
tata è la ricostruzione che fa coincidere 
l’abbazia con il luogo in cui Francesco cerca 
rifugio, dopo essere stato aggredito nei pres-
si di Caprignone.
Nei frequenti passaggi verso La Verna, Fran-

cesco riceverà spesso ospitalità proprio a 
Vallingegno, si narra poi, che nella stal-

la del monastero Francesco, si com-
muove per la morte di un agnelli-

no ucciso dal morso di una 
scrofa crudele. 
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